
Salmo 84

Quanto sono amabili le tue dimore, 

Signore degli eserciti! 

L'anima mia languisce 

e brama gli atri del Signore. 

Il mio cuore e la mia carne 

esultano nel Dio vivente. 

Anche il passero trova la casa, 

la rondine il nido, 

dove porre i suoi piccoli, 

presso i tuoi altari, 

Signore degli eserciti, mio re e mio Dio. 

Beato chi abita la tua casa: 

sempre canta le tue lodi! 

Beato chi trova in te la sua forza 

e decide nel suo cuore il santo viaggio. 

Passando per la valle del pianto 

la cambia in una sorgente, 

anche la prima pioggia 

l'ammanta di benedizioni. 

Cresce lungo il cammino il suo vigore, 

finché compare davanti a Dio in Sion. 

Signore, Dio degli eserciti, ascolta la mia preghiera, 

porgi l'orecchio, Dio di Giacobbe. 

Vedi, Dio, nostro scudo, 

guarda il volto del tuo consacrato. 



Per me un giorno nei tuoi atri 

è più che mille altrove, 

stare sulla soglia della casa del mio Dio 

è meglio che abitare nelle tende degli empi. 

Poiché sole e scudo è il Signore Dio; 

il Signore concede grazia e gloria, 

non rifiuta il bene 

a chi cammina con rettitudine. 

Signore degli eserciti, 

beato l'uomo che in te confida.

Questo  “canto di un pellegrino” anticipa i grandiosi salmi di pellegrinaggio che troveremo più 
avanti (in particolare dal 120 al 134, salmi della “salita” a Gerusalemme).

L’inizio è costituito da un profondo desiderio di vedere e stare nella casa del Signore, il tempio di 
Gerusalemme,  fatto erigere per volontà di Davide e per opera di  Salomone, a significare l’Alleanza 
con JHWH.

E’ un desiderio profondo che proviene dal cuore, un cuore unito, unificato, come recita il successivo 
salmo 86, perché tende solo a Dio, a un Dio unico, un Dio vivente.

Sant’Agostino dice che il desiderio è dovuto all’attesa e alla speranza, ma è giusto che il desiderio 
attenda e cresca, perché solo così sarà in grado di ricevere un bene così grande.

Beati  coloro che già sono nella casa del Signore, che la abitano,  ma è beato anche colui che 
intraprende il pellegrinaggio, che è un cammino sia fisico che spirituale. Nel suo cammino vede 
trasformarsi la valle che attraversa e il suo animo diventa sempre più forte nell’avvicinarsi alla 
meta.

Dall’inizio sino all’arrivo il suo viaggio è accompagnato dalla preghiera, di supplica, per il re, di 
lode e di ringraziamento per il Signore, che è “scudo” per Giacobbe  (Israele).

E alla fine il Signore concederà grazia ( misericordia ) e gloria ( la partecipazione al suo spirito ) per 
chi “cammina nell’integrità”. La fine del cammino è una pienezza spirituale.

I pellegrinaggi verso Gerusalemme per le grandi feste (in particolare quella di Pasqua) rivestono un 
ruolo fondamentale nella fede ebraica:  essi costituiscono le manifestazioni pubbliche della fede del 
popolo nel proprio Dio.  La partecipazione personale si iscrive in queste occasioni collettive, dove 
fede individuale e collettiva si mescolano e si identificano: è impensabile una fede individuale 



separata da quella comune, come non è possibile una fede collettiva che non si alimenti dalla fede 
individuale.

Il pellegrinaggio riveste per noi un alto significato simbolico: la nostra vita è un “pellegrinaggio” 
verso la casa del Signore, la meta a cui tendiamo, a cui è rivolta la nostra speranza: “abiterò nella 
casa del Signore per lunghissimi anni” (salmo 23).

Il pellegrinaggio è un momento di preghiera, dall’inizio alla fine. Il cammino verso Dio non può 
non essere accompagnato da un costante rivolgersi a lui. Sono infiniti i motivi e le occasioni per 
pregare.

La preghiera è “benedizione”.

Benedizione per ogni cosa, per la creazione, per la vita, per il bene e per il male, per gli amici e per i 
nemici, perché in ogni cosa è presente la misericordia del Signore. Preghiamo anche noi 
incessantemente, ogni giorno, perché come dice sempre il salmista “questo giorno l’ha fatto il 
Signore”. 


